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Un'altra 
faticosa 
giornata 
polare 

l 'Uni tà - ROMA-REGIONE GIOVEDÌ 
10 GENNAIO 1905 

Vetere: «La città 
vede quel che 

stiamo facendo...» 
Le polemiche «razziste» dei giornali - «Zamberletti si metta d'accor­
do con Zamberletti...» - I problemi nelle scuole - Cosi il Comune 

«Voglio sapere quante scuole hanno aperto..... Il sindaco Vetere sta attaccato al te'efono. Parla coi 
presidenti di circoscrizione, vuole avere un quadro preciso sulla prima giornata scolastica sotto la 
neve. «Le scuole comunali — dice subito — hanno funzionato al 90 per cento. Stiamo lavorando 
perchè torni la normalità. Stanotte i riscaldamenti rimarranno accesi 
— Sindaco, insieme alla nc\e, in questi giorni sono cadute su Roma un bel po' di polemiche. 
Alcuni quotidiani hanno dello che siamo incapaci, impreparati e che somigliamo a una strana 
•tribù». Che ne dici? «In una parte di queste polemiche c'è qualcosa che somiglia al razzismo vero e 
proprio. E questo è grave e inaccettabile. Roma sta cercando di essere la Capitale di un Paese che si 

unifica, e qualcuno invece mo-

^ —-

Spalatori del Comune al lavoro a Termini 

«Un gioco cinico 
che guarda 

alle elezioni» 
Continuano le .polemiche sotto la neve». Ieri sono tornati 

alla carica i democristiani (in Parlamento e alla Provincia) e 
ha voluto dire la sua anche il quotidiano del Vaticano, «L'os­
servatore romano». Questo il leit-motiv: il Comune è fermo, 
incapace, impreparato, non riesce a far fronte all'emergenza. 
Sette deputati de hanno presentato un'interrogazione al pre­
sidente del Consiglio per chiedere un intervento — «in assen­
za di quello comunale» — per riporrare alla normalità Roma. 
Il capogruppo de alla provincia. Moretti, ha chiesto un dibat­
tito in consiglio sull'intervento dell'amministrazione. E infi­
ne il redattore capo dell'Osservatore romano. Trasatti, sotto 
il titolo «L'anticittà», pubblica un pezzo pieno di accuse agli 
amministratori che «stanno troppo fermi». Sono natural­
mente solo alcuni casi. Sarebbe troppo lungo citare tutte le 
«perle» offerte in questi giorni da alcune delle migliori firme 
del giornalismo italiano. A tutte le polemiche risponde un 
comunicato della segreteria della federazione del PCI. Roma 
— dice la nota — ha saputo reagire conaltissimo senso di 
responsabilità e di maturità civile, ha saputo fronteggiare 
serenamente la situazione. «Ci teniamo — aggiunge il comu­
nicato — a richiamare il ruolo determinante assunto dal 
sindaco e dall'amministrazione capitolina nel predisporre 
con tempestività uomini, mezzi e strumenti». Di fronte a que­
sto «giudizio oggettivo» sconcerta il «gioco cinico di strumen­
talizzazioni e manipolazioni della realtà». li comunicato cita 
gli «atteggiamenti di irrisione, davvero provinciali, contro 
una citta ancora una volta dipinta come arretrata, pigra, 
inerte», le manovre pre-elettorali controia giunta di sinistra 
«nelle quali la DC si è voluta impegnare in modo davvero 
grossolano» e la campagna di disinformazione, «sprezzante e 
vergognosa anche del servizio pubblico radiotelevisivo, come 
ha dimostrato ieri mattina il direttore del GR2. Palmisano». 
•La realtà — dice il PCI — è più forte delle manipolazioni. La 
città vive, funziona regolarmente, mentre tutta l'Italia è sot­
to la morsa del gelo». E questo mentre i poteri dello Stato 
«non riescono a sbloccare la paralisi della rete di comunica­
zioni aeree e ferroviarie». I comunisti sono ben lontani »per lo 
stile e la cultura che li caratterizzano % dice il comunciato — 
dall'appassionarsi in dispute e schermaglie che arrivano a 
politicizzare anche la neve». «Ma sia ben chiaro — conclude 
— non siamo disposti a consentire che la città sia sottoposta 
ad attacchi e cìniche manovre pre-elettorali, proprio mentre 
è impegnata a fronteggiare con tutte le sue energie una siua-
zione così delicata». 

stra il desiderio che sia piutto­
sto una Capitale di un Paese 
diviso. Noi, in Campidoglio, 
abbiamo combattuto questa vi­
sione, abbiamo lavorato per 
un'altra idea di Roma. E quindi 
dobbiamo rintuzzare queste 
posizioni sciatte e razzistiche». 

— Ma anche la DC ha preso 
la palla al balzo. Dice: il Co­
mune non ha fatto niente... 
«Si tratta delle solite petu­

lanti polemiche democristiane. 
L'obiettivo è chiaro: portare la 
neve fino al 12 maggio». 

— Il ministro Zamberletti si 
è associato e ha lanciato pe­
santi critiche al Comune di 
Roma-. 
«Non so se Zamberletti che 

ha rilasciato queste dichiara­
zioni è lo stesso che mi ha chia­
mato alle 4 di notte per congra­
tularsi del nostro intervento. 
Se è Io stesso bisogna dire che 
nemmeno lui sfugge alla tenta­
zione di "usare la neve". E que­
sto mi dispiace, perché lo cono­
scevo per una persona seria. In­
somma è il caso di dirlo: Zam­
berletti si metta d'accordo con 
Zamberletti». 

— E la maggioranza? 
«Ci sono distinguo, un po' 

forzati dalla stampa, che ri­
chiedono una messa a punto. 
Ma anche polemiche di segno 
diverso. Mi riferisco alle di­
chiarazioni dei consigliere del 
PRI, Antonaroli, che sono cosa 
diversa e opposta da quelle 
dell'assessore De Bartolo che 
polemizza, sia pure con il PCI, 
per ribadire il lavoro e l'opero­
sità della coalizione.. 

— Il Comune, quindi, du­
rante l'cmcrgcnza-ncve, ha 
lavorato. 
«Abbiamo fatto il possibile. 

da subito. Abbiamo mobilitato 
mezzi e uomini per superare le 
difficoltà. Quel che abbiamo 
fatto lo ha visto la città, che ha 
potuto continuare a vivere». 

— Ma stamattina le scuole 
sembra abbiano avuto pro­
blemi— 
«Le scuole del Comune han­

no avuto problemi solo per il 1S 
percento. La verità, lo leggo in 
una dichiarazione del provve­
ditore, è che gli studenti ss sono 
presentati in percentuale dop­
pia degli insegnant i. Dico che la 
normalità deve tornare anche 
in questo settore. Era quello 
che mi attendevo. E non quel 
cartello apparso in una scuola 
che annunciava la chiusura per 
alcuni giorni senza aver inter­
pellato nessuno.. 

— Che succederà nei 
prossimi giorni? Il tempo 
sembra molto incerto. 
•Mi auguro che il tempo ci 

venga incontro. Noi comunque 
siamo in allarme. Faremo quel 
che abbiamo fatto finora, gra­
zie al lavoro di quei dipendenti 
che non si sono risparmiati e a 
cui va di nuovo il mio ringrazia­
mento. Ma ripeto: più del tem­
po, temo l'uso strumentale e a 
volte dissennato delle parole». 

Pietro Spataro 

Per Roma il rischio di nevicate sembra per oggi scongiu­
rato. È questo il verdetto delle «sibille» del nostro tempo, i 
meteorologi, ma, come per le antiche profetesse, anche 
alle soglie del Duemila, le loro previsioni sono spesso dei 
rebus. A complicare poi il compito degli scienziati del tem­
po, in questi giorni ci s| è messo un clima assai bizzoso. 
Sole, neve, pioggia e, per condire il tutto, qualche tuono si 
sono alternati ieri nel giro di un'ora. E poi dicono che 
'marzo è pazzo», e gennaio allora? Salvo imprevisti ritorni 
di aria fredda dell'Artico sul Lazio il cielo si dovrebbe man­
tenere nuvoloso, con possibilità di ampie schiarite. La ne* 
ve ormai dovrebbe fare la sua comparsa soltanto sui rilie­
vi. La temperatura sarà stazionaria con gelate notturne. 

Si può quasi azzardare — dicono al Servizio Meteorologi­
co dell'Aeronautica — una previsione a più lungo termine, 
una tendenza al miglioramento che si farà sentire anche 

I meteorologi 
azzardano: 

«Non più neve 
in pianura» 

domani. - - > 
Intanto ci sono le temperature meno rigide a consolarci 

e a farci sentire meno freddo. Ieri la massima a Roma 
centro è stata di 3 gradi, la notte precedente uno 0,8, que­
sta notte si è andati sotto. Ma per carità, nulla a che vedere 
con il freddo polare dei giorni scorsi. Quando la colonnina 
di mercurio è scesa a meno 5,4 all'Osservatorio del Collegio 
Romano si è toccato un record storico, la temperatura più 
bassa da un secolo a questa parte. Non la più bassa in 
assoluto perché i rilevamenti a Fiumicino e all'aeroporto 

- dell'Urbe ci hanno fatto rabbrividire ancora di più, con la 
punta minima di meno 10. 

Anche se adesso il freddo del Polo si fa sentire meno, i 
meteorologi mettono in guardia contro le gelate notturne, 
che significano ancora, per chi esce in auto, il rischio di 
slittamenti e sbandate sul ghiaccio; per i pedoni quello dì 
fratture. 

L'uscita dalla scuola: il rientro dopo le vacanze è stato dimezzato dalla neve 

Tra molti disagi e con molta gradualità la città esce dall'emergenza 
• M * 

La conquista della normalità 
Scuole aperte con pochi studenti e meno prof. 
I disagi maggiori in alcuni istituti per la mancanza (o il non perfetto funzionamento) degli impianti di riscaldamento - lì 
provveditore: «Le scuole rimangono aperte se la situazione del tempo non precipita» - Molti bambini nelle scuole materne 

L'indicazione era: per tor­
nare alla normalità devono 
riaprire le scuole. Ma non 
tutti hanno accolto questo 
invito dell'amministrazione 
comunale. Solo il trenta per 
cento del corpo insegnante è 
entrato regolarmente in aula 
ieri mattina, dopo le vacanze 
natalizie e i due giorni 
«extra» per la nevicata. Molto 
più presenti gli studenti, a 
cominciare dai piccoli delle 
scuole materne, che erano a 
scuola al cinquanta per cen­
to. Per molti di questi volen­
terosi, però, le ore di lezione. 
se ci sono state, si sono tra­
sformate in vere e proprie 
avventure polari. Innanzi­
tutto perché non è stato sem­
plice arrivare a scuola con il 
ghiaccio e poi perché, una 
volta dentro, spesso li atten­
deva un freddo Intenso, cau­
sato dall'insufficienza dell'e­
nergia erogata dalle caldaie 
di riscaldamento o dalla loro 
totale paralisi, per lo scoppio 
dei tubi di alimentazione. 

Una dichiarazione del 
provveditore agli studi. Gio­
vanni Grande, fa il punto 
proprio su questa situazione. 
La riportiamo integralmen­
te. 

•Il provvedimento di aper­
tura delle scuole romane 
adottato martedì è stato pre­
so sulla base delle assicura­
zioni fornite dalle autorità 
comunali sul funzionamen­
to dei servizi di supporto al­
l'attività scolastica, come 
mense, trasporti, ed essen­
zialmente, nella circostanza, 
riscaldamento. La situazio­
ne contraddice quella rap­
presentata martedì, sia per 
l'aggravarsi delle condizioni 
atmosferiche, ma anche per­
ché gli impianti di riscalda­
mento in diverse scuole non 

hanno funzionato. L'assicu­
razione fornita dall'ammini­
strazione comunale, prose­
gue il provveditore, nello 
sforzo teso a normalizzare la 
situazione con ogni mezzo, 
consente dì mantenere fer­
mo il provvedimento di aper­
tura delle scuole, sempre che 
le condizioni del tempo e la 
situazione dell'organizzazio­
ne dei servizi lo consentano». 

Dunque ci sarà regolare 

lezione nelle scuole oggi. Del 
resto gli istituti comunali 
senza riscaldamenti sono 
stati 136 su un totale di 1224 
impianti. Situazione più dif­
fìcile ad Ostia (in tilt 20 im­
pianti su 70). La Provincia, 
da parte sua, competente su­
gli istituti commerciali, tec­
nici e scientifici, entro oggi 
avrà il quadro completo dei 
danni agli edifici per poter 
intervenire e riparare ogni 

guasto. * 
- «Noi siamo entrati rego­
larmente, ma c'era molto 
freddo perché i termosifoni 
riscaldavano poco. E in que­
ste condizioni non abbiamo 
fatto assolutamente lezione. 
Mi spiegate perché si è dovu­
to aprire la scuola a ogni co­
sto? La neve arriva a Roma 
ogni quindici anni e allora 
che male c'è se ogni quindici 
anni le scuole chiudono per 

qualche giorno in più del 
normale?». Questo commen­
to arriva da Laura, una stu­
dentessa della V B della 
«Francesco Ferrara», un pro­
fessionale, e rispecchia il 
pensiero, l'opinione di tanti, 
tra studenti e professori, che 
a scuola ci sono andati, ma 
che si sono trovati in una si­
tuazione dì oggettiva diffi­
coltà. - -

•Sii cento ragazzi ne sono 

Passeggiata sotto la neve 

Uffici quasi a pieno ritmo 

Meno del 10% le 
scrivanie vuote 

nei ministeri 

Passata l'euforìa per la nevicata, superata anche la «diffi­
denza» verso le strade ghiacciate, gli impiegati hanno comin­
ciato ad imparare a convivere con la neve. Così nei ministeri, 
dopo ì giorni del grande freddo e delle stanze semivuote, si 
torna faticosamente alla normalità. Certo le percentuali di 
assenteismo sono sempre superiori alla media ma si è ben 
lontani dalle punte di 30-50% registrate lunedì. 

Al Tesoro, uno dei dicasteri meno penalizzati durante il 
«lunedì bianco», si è scesi a un dieci per cento di scrivanie 
vuote. «Certo — confessano all'Ufficio personale — restano i 
ritardi e le uscite anticipate a rallentare il lavoro. L'altro ieri 
mattina quando ha ripreso a nevicare fitto fitto c'è stata la 
grande fuga, nonostante fossero soltanto le undici e mezzo». 

Tutti presenti al ministero dei Trasporti, al Lavoro e alle 
Finanze. Quest'ultimo, che si trova all'EUR, lunedì era stato 
uno dei più disertati: era andata a lavorare solo la metà dei 
dipendenti. L'altro ieri che il metrò B ha funzionato, anche se 
a ritmi ridotti, la frangia dei «vacanzieri» si è ridotta al 25%. 
ieri la linea era ritornata alla normalità e tutti gli impiegati 
si sono presentati al lavoro. 

Sono andate meno bene le cose al ministero degli Esteri. 
Cifre precise non ce ne sono perché il sistema computerizzato 
permette una stima solo settimanalmente ma le stanze da 
ormai tre giorni sono semi deserte. «Fra le cause c'è — dicono 
all'Ufficio personale — il fatto che la Farnesina si trova in 
una zona mal collegata da mezzi pubblici e che gran parte del 
personale proviene da sedi estere e venendo a Roma ha tro­
vato casa solo all'estrema periferia o nell'hinterland». 

Più affollate anche le filiali delle banche e delle assicura­
zioni. settori che già da lunedì erano i meno penalizzati dal­
l'assenteismo dei «travet». Banca d'Italia e Banca Commer­
ciale possono vantare un perfetto ritorno alla normalità. AI 
Gruppo Ausonia Assicurazioni ieri mancava un 10% di im­
piegati, inclusi quelli in ferie e quelli raffreddati e influenzati 
per davvero. 

Verso la normalità la situazione degli ospedali, anche quel­
li come il San Camillo che lunedì aveva dovuto affrontare 
l'emergenza di un assenteismo del 40%. 

an. ca. 

venuti dieci, aggiunge la 
professoressa Angeloro, in 
servizio alla media 'Cola di 
Rienzo*. Per tanti pendolari 
non è stato proprio possibile 
raggiungere la città e quindi 
la scuola». Cèchi invece, no­
nostante tutto fosse in per­
fetto ordine: riscaldamento, 
mense, lezioni, i figli non ha 
voluto proprio mandarceli a 
scuola. È quanto è successo 
nel 46° circolo Primavalle. o 
nella materna di via Arco di 
Travertino. Caso opposto, 
quello del liceo classico «Ma-
miani», dove la quasi totalità 
degli studenti ha varcato i 
cancelli di viale delle Milizie 
per uscirne un'ora dopo, 
congelati. «Se riusciremo a 
sciogliere l'olio combustibile 
entro domani, precisa un bi­
dello, tutto funzionerà rego­
larmente». 

In questa situazione di di­
sagi diffusi, c'è chi decide 
autonomamente. È il caso 
del preside della media «Set­
tembrini», dove era presente 
il 70% di studenti ma dove si 
è fatto lezione in un freddo 
polare. Se il riscaldamento 
non sarà in grado di funzio­
nare entro oggi, niente lezio­
ni. 

Coraggiosi, invece, sprez­
zanti del gelo i piccoli che ie­
ri hanno affollato le scuole 
materne e gli asili nido. Av­
volti in cappotti e giubbotti, l 
nasi congestionati, per l'in­
tera giornata, anche fino alle 
16.30 termine del tempo pie­
no. hanno corso e lavorato 
instancabili. Forse anche 
controvoglia. Ma per i loro 
genitori, probabilmente, te­
nerli a casa un altro giorno 
sarebbe stata cosa assoluta­
mente impossibile. 

Rosanna Lampugnanl 

Ieri una netta 
ripresa dei 
collegamenti 
14 pullman 
«integrativi» 
tra Termini 
e il litorale 
Incidenti per 
il ghiaccio sulla 
via del Mare 
Comunicato 
dei sindacati 
per il disservizio 
del trasporto 
extra urbano 

nuovo in funzione la linea B del metrò 
Ieri doveva essere il giorno della ripresa e in 

effetti un lento ma deciso miglioramento c'è 
stato. Riparati I guasti che avevano paralizzato 
il secondo troncone del metrò, la linea B ha ri-

f ireso a camminare e la Roma-Lido è stata raf-
orzata da quattordici pullman «integrativi». Gli 

autobus e i tram hanno viaggiato al settanta­
cinque per cento, una percentuale lievemente 
superiore a quella dei giorni scorsi ma che co­
munque è stata sufficiente a garantire il servi­
zio. Dei 2.331 mezzi in dotazione aH'Atac, 1980 
sono usciti dai depositi nelle prime ore del mat­
tino, tutti gli altri sono rimasti fermi. 

Secondo l'azienda sono almeno quattro le 
cause che hanno determinato la riduzione. La 
prima è addebitabile al numero delle assenze 
per malattia (2 per cento in più rispetto alla 
media). Ci sono poi le difficoltà incontrate dagli 
autisti per raggiungere puntualmente il posto 
di lavoro, le rotture delle catene che sull'asfalto 
si surriscaldano e costringono le vetture a soste 
forzate e i guai meccanici provocati ai mezzi 
dalle vibrazioni. 

L'Atac ha confermato la sospensione di tutti i 

congedi del personale viaggiante e per oggi, 
stando almeno alle previsioni, tutte le vetture 
dovrebbero essere in grado di funzionare. 

Anche se in parte, sono ripresi i collegamenti 
dell'Acotral tra la città e il litorale. Fin dalla 
prima mattinata il traffico tra Porta San Paolo 
- Lido Centro - Cristoforo Colombo è andato 
avanti con una frequenza minima di quindici 
minuti e i quattordici autobus che originaria­
mente erano stati messi a disposizione sul per­
corso delia metropolitana sono, stati dirottati 
alle stazioni di Acilia e della Cristoforo Colombo 
per congiungere la stazione Termini. 

Se le cose non sono andate male per chi ha 
continuato a servirsi negli spostamenti dei mez­
zi pubblici, non si può dire altrettanto per gli 
automobilisti. Ieri, come era prevedibile, molti 
hanno riacceso 1 motori lasciati spenti da saba­
to sera riprendendo a circolare per le strade non 
ancora liberate dalla neve. CI sono stati intasa­
menti sulla Tlburtlna, sulla Cassia e in parte 
anche al centro storico sul lungotevere e largo 
Argentina. Numerosi anche gli incidenti, fortu­
natamente non gravi: sulla via del Mare molte 

macchine hanno sbandato sull'asfalto ghiaccia­
to finendo fuori strada e contro gli alberi ai 
margini della carreggiata. 

E intanto, mentre la circolazione si avvia alla 
normalità, i sindacati rivolgono critiche duris­
sime alle carenze del sistema di trasporto 
extraurbano dell' Acotral. In un comunicato dif­
fuso ieri sera dalla CGIL Lazio sì sottolinea 
«l'incuria che ha causato il blocco della linea B 
della metropolitana per mancanza di elementa­
ri misure di salvaguardia dei mezzi, così come la 
scarsità di catene che ha determinato gravissi­
me deficienze». Devono essere respinte — so­
stengono le segreterie della CGIL e della FILT 
— tutte le strumentalizzazioni contro 1 lavora-
tori, che invece hanno risposto all'emergenza 
con impegno sottoponendosi anche a turni 
straordinari. I sindacati hanno chiesto inoltre 
un incontro con le aziende, 11 consorzio trasporti 
Lazio, la Regione e il Comune per sollecitare 
interventi urgenti nelle zone del Reatino, Frusi­
nate e Viterbese dove persistono gravi disagi. 

Valerla Parboni 


